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Storia di un quadro (ormai) famoso

«Al principio era Illiers, un borgo di duemila abitanti, ma alla fine è Combray, patria spirituale di milioni di lettori, sparsi ora su tutti i continenti,e che domani si allineeranno lungo i secoli, nel Tempo».



(André Maurois, Alla ricerca di Marcel Proust)

“Le vie del Signore sono infinite”. Si può arrivare a Illiers-Combray  partendo da Orta di Atella (Caserta), passando per il Giardino di Babuk e per la Galleria Monteoliveto di Napoli, sostando a Nizza, passando per Parigi per poi approdare finalmente a Illiers-Combray, al Museo Marcel Proust, alla Maison de la Tante Léonie
. 

È l’itinerario seguito dalla Cattedrale Bianca di Lavinio Sceral.

Le opere proustiane di Sceral furono esposte  nel Giardino di Babuk nel giugno 2009, nella mostra personale dal titolo “Reviviscenze”. In occasione della mostra “Les Cathédrales de la Mémoire”, inaugurata a Nizza il 12 marzo 2010, alla presenza dell’Ambasciatore d’Italia presso l’Unesco a Parigi e del Console generale d’Italia a Nizza, nacque il gemellaggio tra la Société des Amis de Marcel Proust e l’Associazione Amici di Marcel Proust di Napoli.
 Ma il vero gemellaggio è stato quello tra Illiers-Combray e Anversa di Abruzzo, nell’ambito del quale ha sostato a Napoli, il 16 e 17 giugno 2010, una delegazione di quaranta persone provenienti dalla Francia, diretta ad Anversa. In onore della delegazione francese, è stata allestita, presso la Galleria Monteoliveto di Napoli (Napoli-Nizza), con il patrocinio dell’Istituto Francese di Napoli Le Grenoble e della Società Italiana dei Francesisti, la mostra “Les Cathédrales de la Mémoire” di Lavinio Sceral, ed un museo proustiano (libri, foto, locandine ecc..). E’ stato inoltre pubblicato – in omaggio alla delegazione francese – il racconto Caffè - Alla ricerca del tempo perduto di Daniela Mastrocinque,
 pubblicato da Il Giardino di Babuk. 

Il quadro “La Cattedrale Bianca”, donata da Lavinio Sceral al Museo Marcel Proust di Illiers-Combray, è stato collocato in esposizione permanente in tale museo e potrà essere ammirato dai numerosi visitatori che ogni anno rendono visita ai luoghi del “petit Marcel”.

“La Cattedrale Bianca” è stata presentata per la prima volta ai proustiani il 15 maggio 2010, in occasione della Festa dei Biancospini. 

Anche i biancospini hanno un legame con le cattedrali: «Era stato Ruskin ad attirare l’attenzione di Proust sul fatto che l’ornamento floreale della Madonna di Amiens non era una ghirlanda convenzionale, ma una squisita composizione dei biancospini. E nelle Pietre di Venezia: “l’Architetto della cattedrale di Bourges amava i biancospini e ha quindi tappezzato di biancospini il suo portale».

Voglio ora riferire di un sogno che ho fatto in due notti successive, dopo aver appreso che il Museo Marcel Proust di Illiers-Combray aveva deciso la esposizione permanente di la  “Cattedrale Bianca” di Sceral. 

Come i proustiani sanno, “L’Opinion” del 28 febbraio 1920 pubblicò la risposta di Proust a questa domanda: “Se il museo del Louvre decidesse di scegliere otto quadri per metterli in una “tribuna”, un luogo privilegiato, molto in evidenza, quali opere scegliereste?” Ecco la risposta di Proust: «Portrait de Chardin, Portrait de Mme Chardin e Nature morte, di Chardin”; Le Printemps, di Millett; L’Olympia , di Manet; un Renoir, o La Barque du Dante o La Cathédrale de Chartres, di Corot ; L’Indifférent, di Wattau, o L’Embarquement».
 Ebbene, nel mio sogno, Proust invece di scegliere La Cathédrale de Chartres di Corot, sceglie la Cattedrale Bianca di Sceral. Potenza del sogno!

Questo mio sogno diventa ancora più “intrigante” se si considera quanto ha scritto Alberto Beretta Anguissola a proposito di questo quadro di Corot: “Accanto a grosse pietre si vedono due giovani, un ragazzo a sinistra e una ragazza a destra. Ma i due sono separati dalla strada, come se un ostacolo invisibile si interponesse tra loro. Questo quadro di per sé non avrebbe nulla di misterioso”. Ma, aggiunge Anguissola, poiché questo quadro di Corot figura in un episodio dell’inizio del Du côté de chez Swann insieme ad altri due quadri (Le fontane di Sant-Cloud, di Hubert Robert, e Il Vesuvio, di Turner), ambedue associati al piacere solitario e alla eiaculazione (come risulta da una pagina del Contre Sainte-Beuve), La Cathédrale de Chartres di Corot ci si presenta come un enigma. 
C’è un enigma o una “complicazione”
 anche nella Cattedrale Bianca di Lavinio Sceral? Imitando Anguissola, vorrei concludere dicendo che mi piace chiudere questa “storia” del quadro di Sceral con un punto interrogativo.

“Objects  retrouvés”

Il “proustismo” italiano, inaugurato nel 1913 dalla recensione di Lucio D’Ambra a Du côté de chez Swann, può essere alimentato anche – con modestia da parte di scrive – da questi “objects  retrouvés” con i quali si intende richiamare l’attenzione dei vecchi e dei nuovi lettori su alcuni aspetti dell’opera proustiana. 

Autobiografismo in Proust

“L’uomo di genio può dar vita a opere immortali solo se le crei a immagine non dell’essere mortale che egli è, ma dell’esemplare di umanità che reca in sé. I suoi pensieri gli sono, in un certo senso, come prestati durante la loro vita, di cui sono i compagni. Alla sua morte, ritornano all’umanità e la illuminano”.






(Marcel Proust)


Il presente scritto inizia con la domanda circa le ragioni della passione di Proust per le cattedrali. Nel mio tentativo di fornire, con una serie di argomentazioni, delle risposte all’interrogativo posto, sono comparsi numerosi riferimenti biografici riferiti alla vita di Proust. È una “trappola” in cui sono spesso caduti tutti coloro che affrontano questioni legate alla Recherche ed al suo Autore, in questo favoriti dal convulso intreccio, negli ultimi anni di vita di Proust, tra biografia e romanzo.
 

Giovanni Raboni ha scritto che «nessuno, tra i grandi artisti del nostro tempo, è stato e continua ad essere oggetto di questo particolare tipo di attenzione, quanto l’autore della Recherche. E non è solo da un punto di vista quantitativo che il caso di Proust è un quadro davvero “speciale”. Lo è anche per ragioni più intrinseche, legate al pensiero estetico ed alla genesi, alla struttura, al significato stesso della sua opera»
. 

Raboni analizza queste ragioni, partendo dalla famosa affermazione di Proust secondo la quale “un libro è il prodotto di un altro io
 rispetto a quello che manifestiamo nelle nostre abitudini, in società, nei nostri vizi”, e conclude dicendo che il proposito di quanti, specialisti o semplici appassionati, si fanno investigatori della biografia proustiana, non è assolutamente – tolta, si capisce, qualche riprovevole eccezione – quello, da Proust bollato nel Sainte-Beuve, di “giudicare” l’autore della Recherche sulla base di tutte le possibili informazioni sul suo conto
; ma quello, diversissimo, di coltivare e prolungare e nutrire la propria ammirazione per l’opera – un’ammirazione già stabilita, una volta per tutte, all’epoca di quella prima lettura dalla quale non si può prescindere e della quale non ci si deve accontentare – accostando e riaccostando la realtà del testo alla miriade di dati reali che il testo utilizza, frantuma e trascende.


In riferimento alla formazione di Proust secondo la quale “un libro è il prodotto di un altro io” (espressione capitale della questione dell’autobiografismo) val la pena osservare che la concezione dell’io o, se si vuole, la “ricerca del sé”, si inserisce nel dibattito tardo ottocentesco sulla molteplicità dell’io
; rispetto a tale dibattito, l’autore della Recherche  “se è vero che talora sembra superare l’idea di un io più profondo o permanente che si contrappone agli io superficiali o successivi, in verità che ne afferma l’idea che ci sia un nucleo aggregatore di quegli io”
.


Alla luce delle riflessioni che precedono, possiamo dire che quella di Proust è la vita postuma più …. viva di tutti gli autori del Novecento
.


È anche la vita postuma più ricca di paradossi e colpi di scena; come ha scritto Mariolina Bertini – che ci avverte che «il Narratore della Recherche non va confuso con Marcel Proust»
 - «ci troviamo di fronte all’autore della più severa requisitoria mai pronunciata contro la critica biografica; e dobbiamo constatare che proprio questo fiero nemico del biografismo ha ispirato […] diverse generazioni di biografi appassionati e a volte geniali, instancabili nel tessere tra vita e opera la fitta trama di corrispondenze e opposizioni, di lacune misteriose, di antipatie significative e di misteriose affinità. […] Ci troviamo di fronte ad uno scrittore che ha più volte affermato,nella sua corrispondenza, di diffidare dagli esegeti futuri dei suoi manoscritti, che avrebbero formulato ipotesi inesatte sul suo metodo di lavoro; ora […] lo studio diretto e analitico dei manoscritti nella prospettiva genetica ha segnato negli studi proustiani il più decisivo, il più irrevocabile dei passi in avanti, conducendo ad una conoscenza della storia dell’opera cui nessun lettore consapevole può restare indifferente»
: conoscenza della storia dell’opera che è grandemente favorita dalla lettura dell’imponente corrispondenza di Proust.

Tempo perduto e tempo sprecato


Proust si recò in piena notte a casa di Gaston e Jeanne de Caillavet e chiese di vedere la loro piccola figliola Simone – che a quell’ora ovviamente stava dormendo – mosso dal desiderio di dare un volto ad un personaggio della Recherche, la figlia di Gilberte e di Saint-Loup.


Questo episodio è stato direttamente riferito dagli interessati e riportato nel film di Bertolucci realizzato all’inizio degli anni ’60 (che comprende anche l’intervista a Céleste Albaret, allora vivente). Vi è una frase di Proust illuminante, relativa a questo bisogno, o questa attitudine del nostro Autore a cercare nel suo piccolo mondo circostante: “J’avais  beau diner en ville, je ne voyais pas les convives, parce que, quand je croyais les regarder, je les radiographais”. Negli ultimi anni della sua vita questo patrimonio di conoscenza si trasforma, il concetto di realtà muta, si trasfigura. Come ha scritto Lorenza Foschini, la realtà, liberata dalla sua apparente caducità, diventa vera e palpitante soltanto nel raffiorare della memoria involontaria.


Certo, ogni artista trasferisce nell’opera il senso, il succo della propria esperienza. È vero, ma come ha scritto Giovanni Raboni «Proust vi ha trasferito di più e come forse nessun altro una quantità incalcolabile di schegge, di particelle, di atomi di realtà, lavorandovi fino alla trasformazione e tuttavia mai, o quasi mai fino alla totale irriconoscibilità. 
Ha avuto, insomma, dei “modelli”; e non è certo indifferente […] che fra questi modelli non figurino soltanto gli altri, l’altro, ma anche quell’io che si manifestava “nelle sue abitudini, in società, nei suoi vizi “che chiameremo, per semplicità, la sua persona mondana».


Questo riferimento alla persona mondana ci porta ad una riflessione: quanto tempo Proust ha perduto e quanto tempo ha sprecato? 
 Da giovane, Proust aveva scritto in una lettera al padre che considerava come tempo perduto tutto quello che non fosse letteratura o filosofia.


La risposta alla domanda si arricchisce considerando che tra le prime traduzione della Recherche ve ne fu una, in inglese, in cui il “perdu” del titolo originario (À la recherche du temps perdu) venne tradotto in wasted (che in inglese significa sprecato), anziché lost, perduto, come correttamente compare nelle successive traduzioni. 


È possibile tracciare una differenza, alla luce dell’esperienza proustiana, tra tempo perduto e tempo sprecato? La questione potrebbe essere risolta affrontando la complessa esegesi del titolo del romanzo (cui si è fatto qualche cenno nelle pagine che precedono). Ma non intendiamo percorrere questa via impervia. Ci piace pensare che il tempo perduto è quello – paradossalmente – che non si perde. E cioè il tempo che si ritrova nel corso di successivi momenti di vita, è quel tempo perduto che ci accorgiamo, nelle altre occasioni che la vita ci offre, che ci ha arricchito, ha accresciuto la nostra sensibilità, la nostra capacità di conoscere meglio gli altri (e noi stessi) e – perché no – anche di farci rivivere passate esperienze, emozioni ecc… alla luce del ricordo, talvolta consolatorio, specialmente quando, per dirla con Proust “i trampoli viventi” (gli anni) sia allungano a dismisura: il tempo perduto come palinsesto del tempo ritrovato.
 


«Leggendo la Recherche ci accorgiamo che l’esperienza dell’autore coincide con la nostra, e cominciamo a pensare che nessun altro, prima o dopo di lui, abbia saputo colpirci con maggiore,, carezzevole ferocia. Lentamente ci facciamo suoi complici. Seguiamo il suo particolare discorso quasi ci fosse congeniale – una parte di noi emerge dall’oblio -, come se quelle esperienze, angosce e rapimenti fossero nostri e facessero parte della nostra natura più segreta».


In una sua lettera ad Antoine Bibesco scritta all’inizio della stesura della Recherche, Proust dice: «Dal momento che, dopo questo lungo torpore,
 ho per la prima volta rivolto lo sguardo all’interno dei miei pensieri, sento tutto il nulla della vita, cento personaggi del romanzo, mille idee mi domandano di dargli un corpo,come quelle ombre che domandano nell’Odissea di fargli bere un po’ di sangue per condurli in vita»
: frase illuminante di chi ha ormai davanti a sé il “palinsesto” dell’opera futura,alla quale dedicherà – fino all’ultimo giorno - tutto il suo tempo e tutti gli anni a venire. C’è una suggestiva descrizione della vita di Proust negli anni della creazione della Recherche che merita di essere riportata: è una pagina di Giovanni Macchia che così scrive: «Vivere, come faceva Proust, in un tempo rovesciato, entro una stanza immersa nel giorno nel buio perpetuo o rischiarata dalla luce elettrica, e con le finestre aperte solo di notte, in un tempo ove non esistevano ore ma soltanto un certo numero di cose ben precise da fare tutti i giorni, e da quel buio uscire rare volte e non vedere che pochi amici e nessuna nuova amicizia; tagliare i fili, compresi quelli del telefono; essere visitato da una terribile compagna, l’asma, eppure riuscire a essere felice e far tutto “en chantant dans une espèce d’allègresse”, come diceva Céleste, quest’allegria che è dei santi e degli anacoreti nella loro nostalgia del deserto, resterà un enigma per tutti coloro che sono oggi divisi tra giornali, televisione, congressi, ricevimenti e dibattiti»
. Questa struggente descrizione degli ultimi anni di Proust non deve però far pensare a due vite dell’Autore; la critica più moderna ha abbandonato l’idea –coltivata per anni dagli esegeti proustiani – di un’improbabile scissione della vita di Marcel Proust in due periodi, l’uno di dissipazione mondana, l’altro di feconda clausura, formulando l’ipotesi di più ampio respiro che vede questa supposta dicotomia come una condizione tragica dell’artista moderno che per ricreare il mondo deve abbandonarlo.


L’opera di Proust ci offre un mirabile esempio di tempo perduto e poi ritrovato, attraverso la propria “ricerca”. Remo Bodei osserva che “se c’è una traduzione più opportuna di recherche, questa non è “ricerca”, ma è nel senso platonico “anamnesis”. Proust ha scritto una frase illuminate di questa lettura di se stessi che un’opera come la Recherche può aiutare a compiere: “Ma per tornare a me, io pensavo al mio libro più modestamente, e sarebbe anzi inesatto dire pensando a chi l’avrebbe letto, ai miei lettori. Infatti non sarebbero stati, secondo me, lettori miei, ma lettori di se stessi, non essendo il mio libro che una sorta di quelle lenti di ingrandimento come le offriva a un cliente l’ottico di Combray; li avrei muniti, grazie al mio libro, del mezzo per leggere in se stessi”.


È ovvio aggiungere che la “persona mondana” di cui parla Raboni, quel Proust che dopo si rinchiuse nella camera foderata di sughero
, tutto il tempo perduto lo ritrova, tanto è vero che alla fine del romanzo il Narratore è maturo per iniziare a scrivere la sua opera, accorgendosi di avere accumulato negli anni i materiali per il libro che sempre voleva scrivere e di cui non riusciva a trovare l’argomento: la sua vita passata, il suo tempo perduto. Un’opera destinata a ordinare e reinterpretare i frammenti del vissuto in una prospettiva di salvezza, non religiosa né meramente estetica, ma tale da accogliere in sé gli elementi di un’esperienza individuale ma anche figura di un destino collettivo: mirabile metafora per esprimere, da parte dell’autore della Recherche, la consapevolezza che il suo tempo non l’aveva mai sprecato. Cos’è allora il tempo sprecato? E’ quello definitivamente perduto, che non ritorna più che non ha arricchito la nostra sensibilità, la nostra cultura, la capacità di relazionarci con gli altri, con un bagaglio ricco di conoscenze, di comprensione del nuovo, di accettazione dell’altro. 


Si è tanto scritto su Proust conoscitore della filosofia, allievo di quel professore Darlu che tanto influì sulla formazione del giovane Marcel; non può essere il discorso qui appena accennato (tempo perduto-tempo sprecato) una “scheggia” di quella filosofia (di vita) che il lettore di Proust può ricavare nell’accostarsi alla Recherche? 

Purtroppo – com’è noto – si legge poco oggi.
 Chi scrive è stato animato, in queste pagine di “Proust e le cattedrali”, dall’intento di diffondere il “verbo proustiano”, di stimolare la curiosità verso l’opera di Proust di nuovi lettori. Non è anche questo lo scopo delle associazioni proustiane e quindi di quello dell’Associazione degli Amici di Marcel Proust  di Napoli ? Queste pagine non sono destinate agli specialisti, ma agli appassionati di Proust ed ai semplici lettori, “curiosi” di avvicinarsi all’opera più enigmata del XX secolo come l’ha definita Luc Fraisse.


Come ha ben scritto Paolo Pinto «La Recherche  dovrebbe essere letta sistematicamente, cominciando dal primo volume e finendo con l’ultimo. Anche perché le vicende della Recherche assumeranno il loro vero significato solo alla fine, quando il “ciclo del tempo” si richiude su se stesso. Per cui il “Tempo ritrovato”diviene la chiave di lettura dell’intera opera». Ma per accostarsi ad un’opera smisuratamente lunga occorre pazienza, sensibilità e tempo per leggere; ecco allora che anche scritti come il presente possono stimolare interesse e la curiosità di nuovi lettori. «Per i “semplici” lettori della Recherche, il presente scritto può essere un primo contatto con il Proust labirinticamente complesso su cui si regge, e del quale si nutre, il Proust che conoscono ed amano»: scendendo dall’altezza vertiginosa del giudizio di Giovanni Raboni espresso in riferimento al libro Proust e la Bibbia di Alberto Beretta Anguissola, ho utilizzato immeritatamente la citazione che precede.

È anche questo il motivo per cui ho cercato di “non appesantire” il discorso, rinunciando ad un apparato maggiore di note
 (che poteva essere ovviamente molto più corposo) e talvolta rinunciando all’acribico puntuale riporto delle fonti, potendosi oggi – anche con l’aiuto di internet – risalire a molte informazioni. Dichiaro il mio debito ampio agli esegeti di Proust più volte ricordati, scusandomi per quelli per i quali i  riferimenti sono stati approssimativi o imprecisi; del resto “saccheggiare e poi rimontare” è stata un’operazione che anche Proust ha fatto, come ha osservato Giuseppe Merlino
 .

Mi piace anche ricordare che a distanza di un secolo dalla pubblicazione dell’opera di Proust (il primo volume, Dalla parte di Swann, comparve nel 1913), molti degli scritti critici su Proust appaiono – e non potrebbero essere forse diversamente – almeno agli occhi di un appassionato (tra i quali, chi scrive, si annovera) molto spesso come collages di object trouvés , oggetti smarriti.  Una immediata riprova: il termine object trouvés l’ho trovato in uno scritto di Antoine Compagnon, il quale scrive che «La Recherche è fatta di object trouvés: gli “oggetti smarriti” del XIX secolo, troppo frettolosamente bollati dal discredito delle avanguardie e di cui Proust si servì per creare accostamenti inediti»
. Antoine Compagnon si riferisce al fatto – tra l’altro – che la figura di Proust, anche per la incomoda mole dell’opera, conobbe, dopo il primo periodo di stupita esaltazione, una certa eclisse, per poi affermarsi come l’erede più compiuto dell’Ottocento, nel quale – come ha scritto Mario Bonfantini - «egli aveva scelto a maestri, oltre a Stendhal, al combattuto Saint-Beuve, e a France, soprattutto Flaubert e Baudelaire; e ciò con la coscienza della grande tradizione dei moralisti e memorialisti francese specie Montaigne e Saint-Simon».

La Recherche: opera interrotta e opera interminabile


Si è spesso scritto che la Recherche è un’opera incompiuta, per sottolineare che l’Autore vi aveva lavorato fino agli ultimi giorni di vita, per correggere bozze, fare modifiche, cancellare e rifare intere sezioni (abbiamo già ricordato che i primitivi tre volumi – previsti all’epoca della pubblicazione di Du côté de chez Swann – diventeranno con gli anni, nell’edizione definitiva, ben sette). L’idea di questa “incompiutezza” sembrerebbe a prima vista contrastare con quella della “costruzione”; in realtà, alla luce del rapporto Proust-Cattedrali, la Recherche può apparire “compiuta”, o, se vogliamo, “meno incompiuta”. Nell’ultimo volume, Il Tempo ritrovato, l’idea stessa della cattedrale diventa una metafora della Recherche, se si considera quella che viene chiamata “l’estetica dell’incompiuto”, che è tipica di molte espressione dell’arte moderna (pittura, scultura, ecc.). Ci sono libri che contengono delle parti che non sono state completate a causa dell’ampiezza stessa della concezione “architetturale”. Proprio come le grandi cattedrali, che restano spesso incompiute (la Sagrada Familia di Barcellona era in costruzione ai tempidi Gaudì, e lo tuttora).


È probabile che questa estetica delle cattedrali incompiute sia stata suggerita a Proust dalle cattedrali bombardate durante la guerra. Lo stesso Proust, ripubblicando nel 1919, nel volume Pastiches et Mélanges, l’articolo comparso sul “Figaro” nel 1904, dal titolo La morte delle cattedrali, sottolineerà che il senso di quel titolo era in effetti cambiato per effetto delle distruzioni belliche. 


La critica proustiana – come già detto - ha spesso trattato questo aspetto della incompiutezza della Recherche. Stefano Agosti sottolinea la caratteristica organica di “crescita” del libro: per espansione, aggiunte, incisi, ecc. «Tale caratteristica si dà proprio perché ne è stata, inizialmente, fissata la struttura portante: noepica e compositiva. E inoltre, tale caratteristica può, nel diritto e nel fatto qualificarsi benissimo come interminabile: sul versante della conoscenza analitico-sperimentale, il libro finisce infatti per coincidere con la vita stessa, col suo decorso temporale e fisico».
 

Opera interrotta e opera interminabile la Recherche ? Secondo Agosti «la Recherche è un libro nono tanto “aperto” e nemmeno interrotto, quanto rigorosamente chiuso e tuttavia interminabile. L’opera, realizzata di fatto, risulta, sempre di fatto, un’opera incessantemente futura. Il futuro del progetto, ipotizzato nel finale del Temps retrouvé, è in realtà, per il suo versante analitico sperimentale, la condizione stessa dell’opera storica: il fieri perviene, paradossalmente, alla stessa natura del factum».

� «I musei sono case che ospitano soltanto pensieri. Anche coloro che sono meno capaci di intenderli sanno che in quei quadri collocati l’uno accanto all’altro essi contemplano pensieri». (cfr. Marcel Proust-Giornate di lettura, op. cit., p. 18.


� Perché sono opere “proustiane” quelle di Lavinio Sceral? Ad avviso di chi scrive, non solo e non tanto per le suggestioni proustiane che sono alla base dell’ispirazione pittorica di Sceral (il quale aveva concluso i suoi studi con una tesi dal titolo “Proust e Vermeer”) e neppure per i diretti riferimenti a motivi propri della Recherche: le cattedrali, le reviviscenze, e – in fieri - il ciclo pittorico su Proust e la Bibbia. C’è nella pittura di  Sceral qualcosa di ineffabile «per la sostanza rarefatta delle immagini e il suo modo di rifrangerle e stemperarle l’una nell’altra, fino a saturarne uno spazio ed un tempo ugualmente fluidi e trascorrenti»: sono parole di Giulio Carlo Argan, che utilizzo come objects retrouvé, per esprimere la perspicuità formale della pittura di Sceral. 


� La Société  des Amis de Marcel Proust et des Amis de Combray, fondata nel 1947 e riconosciuta di pubblica utilità nel 1955, ha sede nella “Maison de Tante Léonie” – Musée Marcel Proust (4, rue du Dr. Proust). La Société ha lo scopo di riunire i lettori di Marcel Proust e di promuovere la conoscenza della sua opera. Nella “Maison de Tante Léonie”, monumento storico, sede della Société e del Museo Marcel Proust, si svolgono manifestazioni letterarie ogni anno, cicli di lettura, seminari, riunioni, conferenze, esposizioni, organizzate dalla Société e dall’Institut Marcel Proust International. 


L’Associazione degli Amici di Marcel Proust di Napoli si ispira nelle sue finalità al sodalizio proustiano della Francia. Essa ha lo scopo di promuovere la conoscenza – a Napoli e nel resto dell’Italia – dell’opera di Marcel Proust, mediante iniziative di carattere scientifico e divulgativo finalizzate soprattutto a stimolare l’approccio con potenziali estimatori degli scritti proustiani.


� Riporto qualche brano del racconto di Daniela Mastrocinque, che esprime con efficacia la suggestione proustiana del tema della memoria: «Il libro che leggeva era sempre lo stesso, o almeno così mi era parso all’inizio, ma poi a febbraio mi sono reso conto che erano volumi diversi. Leggeva Proust,  Alla ricerca del tempo perduto. Io non l’ho mai letto. Mi vengono i brividi al solo pensiero» […]. Mi è venuta ad un tratto voglia di leggere la Recherche ed allora eccomi qua, insieme a Proust come mio mentore, a fare un tuffo nel passato «[…]» Da quando ascoltavo Proust, a piccole dosi, sarà stata la suggestione della sua voce che avrei ascoltato qualunque cosa avesse letto, mi venivano alla mente dei fatti della mia vita che riaffioravano all’improvviso. Non avevo più pensato alla mia infanzia. (D. Mastrocinque, Caffè-Alla ricerca del tempo perduto, Presentazione di Gennaro Oliviero, Il Giardino di Babuk, Napoli, 2009, p. 16).


� Il Giardino di Babuk  è un vero giardino, curato e concepito da chi scrive, nella suggestione del Pré  Catelan - giardino creato dallo zio di Proust, Jules Amiot – il cui nome deriva da un enclos del Bois de Boulogne di Parigi. Mi sia consentito citare una frase di Ernest Renan, che ben si confà ad un “cattolico-ebreo” qual’era in qualche senso Proust: «Una vecchia parola, Paradiso, che l’ebraico, come tutte le lingue di Oriente, ha ereditato dalla lingua persiana, e che indicava in origine i giardini dei re, riassume il sogno di tutti: un giardino delizioso dove continuare per sempre la vita che lì si conduceva». (E. Renan, La Vie de Jésus). Nel dedicare a Proust, nel 1898, un esemplare di questo suo libro, Renan scrisse: «A Marcel Proust, perchè si ricordi un giorno di me». Se ne ricordò Proust, dedicandogli un pastiche, in cui esitava tra un giudizio di genialità dell’opera ed una sua virtuale lettura parodica.


� Il catalogo della mostra, organizzata dalla Galleria Monteoliveto (Napoli-Nizza), contiene la mia presentazione e testi critici di Brigitte Camus, Aldo Antonio Cobianchi, Rosa Morelli, Vincenzo Pacelli e Rosario Pinto.


� Così Alberto Beretta Anguissola, nell’edizione della Recherche diretta da Luciano De Maria, Mondadori, Milano, vol. I, 1989, p. 1200.


� Stupisce il fatto che Proust non citò, in quella occasione , nessun quadro di Claude Monet; eppure, nella prefazione di La Bibbia di Amiens, Proust esprime la sua ammirazione per le “tele sublimi” di Monet, quando descrive «la cattedrale di Amiens azzurra nella nebbia, splendente il mattino e intensamente dorata nel pomeriggio per il sole assorbito, rosea e già frescamente notturna nell’ora del tramonto, in qualsiasi delle ore in cui le sue campane suonano nel cielo, - ora che Claude Monet l’ha fissato, in tele sublimi, in cui si  rileva la vita di questa cosa fatta dagli uomini, ma che la natura ha ripreso immergendola in sé – una cattedrale, la cui vita, come quella della Terra nella sua duplice rivoluzione, si svolge nei secoli e, in pari tempo, si rinnova e termina ogni giorno, allora, liberandola dai colori mutevoli coi quali la natura l’avviluppa, voi sentite davanti a quella facciata un’impressione confusa, ma intensa» (cfr. Marcel Proust-Giornate di lettura, op. cit., p. 69). Occorre anche ricordare che Proust scrisse una serie di Ritratti di pittori – Rembrandt, Chardin, Gustave Moreau – e Monet, che sono stati pubblicati da Bernard de Fallois nel volume Contre Sainte-Beuve suivi de Nouveaux Mélanges (Parigi, 1954). Bernard de Fallois ritiene che queste pagine siano contemporanee di Jean Santeuil, ossia degli anni 1897-1904. A proposito di Monet, in quel “ritratto” Proust scrive: «Un appassionato di pittura […] conosce certe vedute di Rouen in cui la cattedrale appare tra le case, profilando, tra tetti piatti e muraglie compatte, la freccia del suo campanile e le facciate striate di nervature». (cfr. Marcel Proust-Giornate di lettura, op. cit. p. 43).


� Il lettore avrà notato l’insistenza, nel presente scritto, del termine complicato. È una scelta deliberata: complicare è parola che deriva dal latino (cum, ossia “con”, e plicare , “piegare”; propriamente “piegare insieme, avvolgere”). Non è quella di Proust una prosa  che esprime un costante tentativo di “avvolgere” le sue emozioni, convinzioni ecc.. – anche le sue epifanie – in tanti più articolati reticoli, lasciando al lettore il compito di districarsi per comprendere l’essenza del “criptotesto”?


� Ma le cattedrali di Lavinio Sceral hanno la suggestione di quelle che Proust amava visitare, e che spesso descriveva nelle sue lettere: «Ho visto una cattedrale, che probabilmente conoscete, di varie epoche, con belle vetrate che riuscivano ad essere luminose nell’ora quasi crepuscolare della mia visita, con un tempo grigio e sotto un cielo completamente coperto. A una giornata cupa che già di mattino sembrava notte e che alla notte stava per cedere, trovavano modo di rubare gioielli di luce, uno sfavillio di porpora, un fuoco di zaffiri – una cosa incredibile! -  » (Marcel Proust, Lettera a Madame Straus dell’8 ottobre 1907).


� Il lettore già introdotto alla conoscenza dell’opera proustiana potrà notare che nel presente scritto sono sottolineati alcuni motivi che più caratterizzano l’opera di Proust, con riflessioni e molte note. Quella dell’abbondanza delle note è per altro una operazione che ricorda molto il Proust  traduttore – ad esempio La Bibbia di Amiens - dove i testi tradotti diventano “secondari” rispetto all’imponente apparato delle note. In quest’ordine di idee, non si cesserà mai di apprezzare a sufficienza l’immane lavoro di annotazione di Daria Galateria e di Alberto Beretta Anguissola, che nell’edizione mondadoriana della Recherche hanno disvelato gran parte del “criptotesto” della Recherche. 


� Mario Bonfantini, nella sua Storia della letteratura francese (Mondadori, Milano, 1965, p. 443) definisce la Recherche «una specie di amplissimo “memoriale” autobiografico - la cui idea gli fu forse suggerita dai Mémoires di Saint-Simon - nel quale l’autore stesso, che parla in prima persona, si fa personaggio, fra tutti gli altri della sua vita».


� Giovanni Raboni, Presentazione di Album Proust, Mondadori, Milano, 1987, p. XIII.


� Esiste anche un io fisico,corrispondente alla figura esteriore dell’individuo. Al riguardo possiamo fare riferimento alla descrizione di un contemporaneo, René Boylesve, che intravide Proust, nel settembre 1920, alla riunione della giuria di un premio: «Un individuo abbastanza alto, quasi grosso, le spalle erette infagottato in un lungo cappotto […] Ma soprattutto un viso straordinario: una carne da selvaggina frollata, azzurrognola, occhi grandi d’almea, infossati, accentuati da una spessa ombra bistrata, capelli folti, dritti, neri, mal tagliati e lunghi di due mesi, baffi neri, trascurati» (cfr. Album Proust, op. cit., p. 193). Il cappotto era probabilmente quello descritto da Lorenza Foschini - nel suo bel libro Il cappotto di Proust (Portaparole, Roma) -che si trova ora nel museo Carnavalet di Parigi.


� Queste informazioni sul mondo di Proust non sono irrilevanti per la comprensione della Recherche. Come gli specialisti ben sanno, sotto il testo scritto dell’opera di Proust, scorre una sorta di testo invisibile, un “criptotesto” – fatto, come ha scritto Alberto Beretta Anguissola, di “riferimenti a fatti di cronaca o avvenimenti e personaggi storici oppure a libri, quadri, brani musicali”, - che amplia enormemente il senso di ciò che leggiamo, andando a formare, una volta portato alla luce, il più autentico e rivelatore dei commenti possibili. Da questo punto di vista appare “insuperabile”, come già sottolineato, il lavoro svolto da Alberto Beretta Anguissola e da Daria Galateria nell’elaborazione del grandioso apparato di note all’edizione mondadoriana della Recherche. A ciò si aggiunge – e non è irrilevante – che la “realtà” proustiana è un complesso di strutture che il lettore deve scoprire sotto un’apparenza naturalistica.


� Il romanzo di Proust, come la critica più volte ha sottolineato, «sembra voler realizzare un compendio della cultura ottocentesca e soprattutto fin de siécle, esercitando anche nei suoi confronti una sottile funzione critica, cogliendone le mode culturali, i clichés, gli stereotipi,per poi trasformarli in materiali per una creazione artistica di secondo grado». (Cfr. Antoine Compagnon, op. cit., p. 330).


� Cfr. Marco Piazza in Quaderni Proustiani, Arte Tipografica, Napoli, 2004, p. 110.


� Al punto che si potrebbe riduttivamente parlare di un clichè proustiano: l’immagine fotografica e pittorica di Proust, le citazioni della sua opera, gli accostamenti ecc. fanno parte – oserei dire - della “quotidianità” di giornali, riviste ecc. Potenza del proustismo !


� M. Bertini, Introduzione a Marcel Proust – Scritti mondani e letterari, Einaudi, Torino, 1984, p. XIII.


� Cfr. Mariolina Bertini, Proust e la teoria del romanzo, Bollati Boringhieri, Torino, 1996, p. 9. Mi permetto segnalare che questo libro mi fu regalato dall’Autrice con un’affettuosa dedica, in occasione della sua presenza a Napoli per una conferenza organizzata dall’Associazione “Amici di Marcel Proust”. Il volume ha fatto bella mostra di sé nel piccolo “museo” proustiano, allestito nel giugno 2010 nella Galleria Monteoliveto di Napoli, in occasione del gemellaggio tra Illiers-Combray e Anversa degli Abruzzi, in onore della delegazione francese guidata da Mireille Naturale, Segretaria generale della Societé des Amis de Marcel Proust et de Combray . 


� Proust, per naturale propensione e per il tipo di esistenza che conduceva, si serviva molto del mezzo epistolare. «D’altronde,non sempre Proust ebbe il telefono, e quando l’ebbe ne fece, come tutti coloro che in quell’epoca ne disponevano – una élite – uso parsimonioso. Non era il telefono, erano i messaggi scritti ciò che integrava o sostituiva la presenza fisica» (così Giancarlo Buzzi, nell’Introduzione a Proust. Le lettere e i giorni, Mondadori, Milano,1996, p. XXIV). Il carattere monumentale della corrispondenza proustiana è confermato dalla raccolta fatta da Philip Kolb: ventuno volumi (Corrispondenza 1880-1922, Plon, Parigi, 1970-93). Uno degli elementi che colpiscono il lettore della corrispondenza proustiana è quel “moribondage” cui si è fatto già cenno. «Sta di fatto che non sono le lettere di Proust, dopo la prima  giovinezza, prive di un preambolo o di una chiusa salutista: sto male, sto sempre peggio, non glie la faccio più, mi dispiace di non potervi incontrare, faccio fatica a scrivere e questa lettera è una eccezione; solo due righe (le due righe diventavano quasi regolarmente parecchie pagine). Negli ultimi anni la querimonia è un ritornello allucinante: le missive, brevi o lunghe che siano, terminano di regola con qualcosa come “sono sfinito, non riesco a tener la penna in mano, devo chiudere”» (così Giancarlo Buzzi, op. cit. p. XVII). E ancora: «Sono stato sette mesi senza alzarmi dal letto nemmeno un’ora» (lettera ad André  Gide dell’ 11 aprile 1922).


� Il critico e romanziere Henri Ghéon, in una lunga recensione – quattro pagine e mezza – sulla Nouvelle Revue Française del 1 gennaio 1914, pur lodando Proust per la penetrazione psicologica, diede al titolo generale dell’opera, À la recherche du temps perdu, un’interpretazione che Proust (in una lettera a Gide dell’11 giugno 1914) definì «veramente funesta per me, perché […] non c’è critico, olandese o bretone, che non mi “ripropone” in termini più infelici, gli stessi appunti». Proust – si leggeva nel pezzo di Ghéon  «ha davanti a sé tutto il tempo che occorre per realizzare un’opera ragguardevole, e ne approfitta a modo suo: lo considera in anticipo come tempo perso: si legge pagina per pagina, a tempo perso, come gli Essais». Era soprattutto questa interpretazione del temps perdu che innervosiva Proust (così in Marcel Proust-Le lettere e i giorni, cit. p. 1112).


� André Maurois, op. cit., p. 49.


� Questa potenzialità “salvifica” della Recherche è stata esaltata da altri romanzieri, tra cui Roland Cailleux, che narra la storia dell’influenza di Proust su un commerciante di vetrerie che – affetto da un cancro – lascia il lavoro e si ritira a Grasse, dove comincerà a leggere Proust. Bruno (è il nome del personaggio) non sa niente dell’opera e dell’autore della Recherche. È un nome che egli ha sentito durante le conversazioni con gli amici, ed è un nome che lo intimorisce un poco: quelli che lo pronunciano hanno l’aspetto di “membri di una setta” che egli non ama. La lettura della Recherche, a poco a poco, lo affascina; nasce una familiarità con l’Autore, che è il modo di leggere più conveniente per il lettore. Bruno non sempre condivide le idee di Proust; l’ammirazione non esclude – in alcuni momenti – rivolta ed indignazione. Ma attraverso la scoperta della Recherche Bruno, scoprendo finalmente se stesso, si salva, affrontando il futuro con occhio nuovo. (R. Cailleux, Una lettura, Gallimard, Parigi, 1948).


� Così Luciano Anselmi, Proust ritrovato, Cappelli, Bologna, 1984, p. 73.


� Questo “torpore” e “il nulla della vita” cui fa riferimento Proust ci conferma – semmai ve ne fosse bisogno – che la Recherche è nata da una lenta, dolorosa, eroica incubazione e non «come troppo a lungo si è pensato, dall’inopinata, drammatica “conversione” di un brillante frequentatore di salotti, folgorato sulla via di Damasco dal corto circuito dell’estasi metacronica». (così Giovanni Raboni, nelle Lettere e i giorni, op. cit., p. XIII). Questa visione “dolorosa” dell’esistenza trova conferma nella corrispondenza di Proust che la proclama anche nelle occasioni “minime”, come quando esprime le proprie recriminazioni alla madre che non gli ha permesso di organizzare in casa una cena per persone influenti che avrebbero potuto essergli utili: «La triste esistenza che conduco mi dà molta filosofia. Il genio della filosofia e che induce ad accettare quasi con la stessa naturalezza la tristezza propria e quella degli altri » (così in   Le lettere e i giorni, op. cit. p. XXX).


� Cfr. Cyril Grunspan, Marcel Proust. Dire tutto, Portaparole, Roma, 2005, p. 50. 


� Cfr. Giovanni Macchia, Tutti gli scritti su Proust, Einaudi, Torino, 1997, p. 76. Profeticamente il giovane Proust aveva “intravisto” quest’approdo della sua futura vita di segregato, fin da giovane, quando scrisse questa frase mirabile: «Quando ero ancora bambino, la sorte di nessun personaggio della storia sacra mi appariva così miserabile come quella di Noè, a causa del diluvio che lo tenne richiuso per quaranta giorni nell’arca. Più tardi sono stato spesso malato, e in quei lunghi giorni dovetti restare quindi nell’ “arca”. Allora compresi che mai Noè poteva aver visto così bene il mondo come dall’arca, nonostante fosse chiusa e sulla terra calasse la notte. Era la lontana prefigurazione biblica: lui, piccolo Noè, solo in mezzo alle alluvioni, ai disastri del tempo, alla guerra». (Marcel Proust, I piaceri e i giorni, Fratelli Melita, La Spezia, 1981, p. 23).


� Cfr. Mariolina Bertini, op. cit., p. 145.


� L’immagine lirica di questa frase di Proust ci fa comprendere un’idea poetica che sta alla base della Recherche: l’assoluto bisogno di penetrare l’intima verità degli uomini che l’Autore ha conosciuto, se stesso compreso, attraverso lo studio delle passioni e la complicità profonda con le più svariate manifestazione dell’animo umano, nel perpetuo sforzo di chiarire, fino agli estremi limiti del possibile, la materia di cui è fatta la vita di ognuno, alla luce più limpida e la più severa dell’intelletto.


� E’ interessante, a proposito “della camera foderata di sughero” riportare la riflessione di Raboni: “Ma non è davvero da escludere che la suggestiva leggenda del grande mondano […] trasformatosi di colpo, come per folgorazione della grazia, in eroico, ascetico abitatore di una grotta foderata di sughero, abbia tutt’ora i suoi fedeli, e assai più numerosi magari di quando non sarebbe ragionevole supporre (cfr. Giovanni Raboni, op.cit., p. XXVIII). Mi sia consentito segnalare lo splendido “Ricordo di Giovanni Raboni” di Mariolina Bertini, pubblicato nei Quaderni proustiani, Arte Tipografica, Napoli, 2004.


� Gli scritti dedicati da Proust alla lettura possono essere un invito per i nuovi lettori della Recherche. Per i proustiani di vecchia data il discorso è diverso: «Il paragone tra la lettura di un testo antico e l’immersione nell’architettura di un’antica città svela la propria vera natura: quella di una sottile,poetica, elaboratissima orchestrazione di metafore e di silenzi» (Mariolina Bertini, Sulle montagne russe della lettura, nel volume di Lucette Finas, Il raggio della lettura, op. cit., p. 16). Il testo più completo di Proust riguardante l’argomento è Sur la lecture, pubblicato dapprima come articolo nel 1905, poi come prefazione alla traduzione di Sesamo e i gigli nel 1906, ed infine in Pastiches et Mélanges, nel 1919, col titolo Journées de lecture.


� A proposito di “note”, è interessante un’affermazione riguardante la difficoltà di annotare la Recherche, che dà conto della complessità dell’opera proustiana, vera summa della cultura dell’epoca in cui Proust è vissuto: «Costretto a perlustrare i più svariati campi dello scibile-genealogia, storia della nobiltà, strategia militare, battaglie napoleoniche, memorialisti dal Seicento al Novecento, affare Dreyfus, poesia romantica, biografie, botanica, filosofia, pittura, musica, teatro, ecc. – il curatore di queste note si augura di essere almeno riuscito a fornire un contributo ad una maggiore comprensione del testo, pur non illudendosi di averne svelato tutti i segreti» (così Alberto Beretta Anguissola, nella Recherche, edizione mondadoriana, curata da Luciano De Maria, Mondadori, Milano, 1986, vol. II, p. 954).


� Cfr. Giuseppe Merlino in Quaderni Proustiani, Arte Tipografica, Napoli, 1999, p. 84.


� Cfr. Antoine Compagnon, op. cit., p. 330.


� Cfr. M. Bonfantini, Storia della letteratura francese, Mondadori, Milano, 1965, p. 445. Quando Bonfantini ha scritto la frase sopra riportata, non era ancora apparsa – in tutta la sua fondamentale importanza – l’influenza di Balzac su Proust,messa ora in luce dagli studi e dalle pubblicazioni di Mariolina Bertini ed, in Francia, da Mireille Naturel.


� Stefano Agosti, Realtà e metafora. Indagini sulla Recherche, Feltrinelli, Milano, 1997, p. 18.


� Stefano Agosti, op. cit., p. 32.
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